
9
]reggiocomune

Doposcuola  
all’Oratorio

  Alcuni arrivano fin da via Guido Riccio 
Fogliani, percorrendo buona parte di via 
Samoggia. La maggior parte invece abi-
ta nella zona di San Prospero Strinati ed 
è più facile per loro raggiungere l’orato-
rio, dove il martedì pomeriggio si gioca, 
il mercoledì c’è doposcuola e il giovedì 
teatro. Il doposcuola è frequentato so-
prattutto da bambini della scuola prima-
ria, una ventina in tutto. Funziona da tre 
anni grazie al lavoro volontario di Anna 
Giugliano, Ilaria Masini, Andrea Ranieri 
e Francesca Benassi. Fra loro anche la 
professionista del Cps (Centro promo-
zione sociale) Mariangela Magnani e il 
supervisore volontario Valledo Bolondi 
che è stato uno degli ideatori del servi-
zio, così come Lino Orlandini.
“Questa è una frazione - racconta Val-
ledo - che negli ultimi cinque anni ha 
quasi raddoppiato la popolazione. Sia-
mo passati da 3.000 a 5.500 abitanti. 
Questo della parrocchia è uno dei pochi 
spazi della zona che può fare incontrare 
i ragazzini. Loro sanno che possono ve-
nire qui liberamente, al di là del catechi-
smo”. “Sì, c’è bisogno di questi spazi di 
aggregazione - sottolinea Mariangela, 

L’esperienza dei volontari della parrocchia di San Prospero Strinati
Venti i bambini frequentanti. Saranno anche accolti ragazzini stranieri e nomadi

qui per professione e vocazione, e come 
riferimento organizzativo – poiché i ra-
gazzi sono coperti al mattino, ma al po-
meriggio spesso sono da soli a casa o 
stanno in strada”. Anna è una mamma 
che, anziché seguire nei compiti i suoi 
due figli a casa, li porta all’oratorio, così 
può aiutare anche altri bambini. 
“È una bella sensazione stare con que-
sti ragazzini, sono simpatici e divertenti 
– dice Anna - C’è un dare e avere che 
fa sentire bene”. “L’impegno non è gra-
voso ed è giusto farlo. Poi i bambini mi 
stanno dando molto”, sostiene Ilaria, 
terzo anno di ragioneria. 
Andrea, che ritaglia questo tempo di 
volontariato fra il liceo Moro e gli alle-
namenti di basket, dice: “Alla fine non 
faccio poi chissà quale cosa…”. Ed è 
sempre pronto ad infilarsi il giaccone, fra 
un compito e l’altro, per portare in cor-
tile i bambini a giocare. Francesca ha 
un’occupazione a metà tempo, così il 
pomeriggio può dedicarsi al volontariato 
in parrocchia: “Dà tante soddisfazioni la-
vorare con i bambini, così sto anche col-
tivando l’idea di diventare un’educatrice”. 
In questo gruppo di doposcuola pros-

s i m a m e n t e 
saranno inse-
riti quattro ra-
gazzini stranieri, 
inviati dalle ma-
estre perché con 
problemi di lingua 
italiana e quattro 
bambini nomadi, 
che saranno accom-
pagnati dalla loro as-
sistente sociale del 
Polo 3. 
“Abbiamo certa-
mente anche una 
funzione di inte-
grazione - conclu-
de Lino - ma ap-
plichiamo anche 
regole, come orari 
da considerare, 
norme di buona 
convivenza e ri-
spetto recipro-
co; i bambini lo 
sanno e noi lo 
comunichiamo 
anche ai genitori”. 
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